
L'EQUIVOCO DEL SUD, UNA RECENSIONE 

 

A cura della Cooperativa Cattolico-democratica di Cultura 

 

Martedì8 ottobre, alle ore 20.45 nella sala Bevilacqua di via Pace n.10 a 

Brescia, si terrà una conferenza sul tema: L'equivoco del Sud 

Intervengono Carlo Borgomeo, presidente della Fondazione con il Sud, 

Aldo Bonomi, sociologo e don Giacomo Panizza, fondatore della 

Comunità Progetto Sud. 

  

Introduce Felice Scalvini, che ha recensito l'omonimo il libro di Carlo 

Borgomeo edito da Laterza quest'anno, con questa recensione pubblicata 

nel numero 110 della rivista città & dintorni, promotrice dell'incontro con 

la Cooperativa cattolico-democratica di cultura, i padri della Pace e la Cisl 

di Brescia. 
  

  

Bello e appassionato il libro L’equivoco del SUD che Carlo Borgomeo, presidente della 
Fondazionecon il Sud e protagonista di lungo corso delle politiche di (tentato) 
sviluppodel Mezzogiorno, ha recentemente dato alle stampe per i tipi di Laterza. 
Unasorta di riepilogo di ormai sessant’anni di interventi, progetti, iniziative,ripercorsi 
con lucidità e disincanto, alla ricerca della risposta ad unadomanda che 
costantemente ritorna: perché non ce l’abbiamo fatta? Perché,malgrado gli sforzi, le 
buone intenzioni, le analisi che, decennio dopodecennio hanno cercato di orientare 
l’azione del governo sia centrale chelocale, il nostro paese continua a segnare un 
netto divario tra la propriaparte meridionale e quella settentrionale? Perché le risorse 
che sono statedestinate a questo obiettivo non hanno inciso, spesso rivelandosi 
addiritturacontroproducenti?  
La risposta che il libro tenta di dare è lunga e articolata,costruita attraverso l’analisi, 
passo dopo passo, delle diverse fasi  dell’azione governativa, a partire dal 
1950,quando il governo De Gasperi varò la legge istitutiva della “Cassa per le 
operestraordinarie di pubblico interesse del Mezzogiorno d’Italia”. Da una 
paginaall’altra emergono le figure chiave, anche contemporanee, dell’azione e 
dellariflessione meridionalista: Saraceno, Andreatta, Barca , De Rita, Viesti,Trigilia e 
tanti altri, chiamati come a confrontarsi con i filoni più nuovi eoriginali della 
riflessione economica e sociale sullo sviluppo: quelli diAmartya Sen, Elinor Ostrom, 
Michael Porter, Gunnar Myrdal.   Il tutto abbinato a narrazioni da insider, di chi può 
dire “quel giornoc’ero anch’io”. Approccio utile, perché, sapendo evitare la trappola 
delpettegolezzo e del narcisismo, riesce ad alimentare con utili informazioni 
didettaglio la riflessione e la ricerca di spiegazioni su quella che vienepresentata come 
una grande storia collettiva. Una storia nella quale ilprotagonista vero rimane 
comunque il tessuto sociale del meridione, con le suecaratteristiche  e – questa è la 
tesi dellibro – la sua sostanziale irrilevanza rispetto alle politiche e alle azioni,sempre 
costruite secondo  ipotesi aprioristiche,anche nobili, ma quasi mai calate a vitalizzare 
e valorizzare la capacità autopropulsiva che certo non manca alla gente del sud.  



Non che siano mancate le occasioni. Sia sul pianointellettuale, come emerge dalle 
pagine dedicate a Giorgio Ceriani Sebregondi,  sia su quello operativo con 
riferimentosoprattutto all’esperienza della Società per l’imprenditorialità giovanile. 
Esseperò si sono perse nel quadro di un intervento sempre  segnato dai tre criteri ai 
quali Borgomeoriconnette il fallimento: innanzitutto quello  definito nel libro come la 
“politicadell’offerta” caratterizzata da soluzioni e linee d’intervento sempre 
predefinite;poi il “mito del riequilibrio” del divario di reddito tra nord e sud, 
assuntocome unico parametro/obiettivo di riferimento, e da ultimo 
“l’approccioquantitativo”, sorretto dall’immaginario che la spesa pubblica 
aggiuntivarisulti sempre in qualche modo e in una qualche misura utile. 
 Di fronte a un talequadro la conclusione non è rassegnata e appare palesemente 
segnata anche dallarecente esperienza condotta da Borgomeo alla Fondazione col 
sud. Il terzosettore, con la molteplicità di organizzazioni che lo caratterizzano, con 
l’inventivae la capacità operativa che dimostra quotidianamente, ma soprattutto per 
l’azionedi mobilitazione e di fertilizzazione che svolge dall’interno del tessutosociale, 
appare come il possibile protagonista di una nuova e diversa  stagione di autentico 
sviluppo delmezzogiorno.   Ovviamente non può essere questa l’unica linead’azione e 
nel capitolo finale del libro viene proposto un insieme diinterventi , scelti secondo 
un’apprezzabile logica che mescola ampiezza dellavisione e pragmatismo, sia per 
quanto concerne le politiche diinfrastrutturazione  che per quelle disviluppo 
economico e di ammodernamento della pubblica amministrazione. Ma lacoesione 
sociale, e con essa l’azione del terzo settore volta a costruire unmicelio ricco e fertile 
dentro la società meridionale, come una sorta diantidoto a illegalità e sfarinamento 
dei legami sociali, resta il cuore dellaproposta.  
L’ipotesi è suggestiva, soprattutto agli occhi di chiscrive, che, negli anni ’80 e ‘90 ha 
dedicato un particolare impegno per cercaredi fare della cooperazione sociale un 
motore di sviluppo del sud e che ora,come presidente di Assifero è convinto che 
proprio il mezzogiorno debbarappresentare una delle sfide principali per il mondo 
della filantropiaistituzionale.  
Però, proprio l’esperienza della Fondazione con il sud, maanche altre, come Libera, 
come il Progetto Policoro ed ancor di più il progettoFertilità - stranamente non citato 
da Borgomeo, che con Sviluppo Italia ne ful’attuatore e ne conosce il successo - 
danno, a mio modo di vedere, unaindicazione molto precisa. Per svolgere il proprio 
ruolo il terzo settore delsud deve essere strettamente interconnesso con le realtà 
dell’intero paese. Inquesto collegamento la gente delle organizzazioni del 
mezzogiorno deve potertrovare una sorta di proprio specifico territorio, che va ad 
aggiungersi aquello geografico, col quale poter scambiare stimoli, esperienze, idee, 
supportie risorse.   
Di questa necessità/opportunità proprio Carlo Borgomeo, uomoe paladino del sud, da 
sempre legato e interconnesso ad ambienti, esperienze,persone dell’intero paese, è il 
testimonial più appropriato. 

  
  

  

 


